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CULTURA & SPETTACOLI il Cittadino

TEATRO SACRO

DA GIUDA ALLA CROCE, FRANCHINI A TRIBIANO E S. ZENONE
■ Inquieta, sì, “Il caso Giuda”. Con le osser-
vazioni, le domande, il grido dell’apostolo, im-
prigionato in una gabbia dalla quale si rivolge
a se stesso e agli spettatori. L’ultima opera di
Angelo Franchini è stata rappresentata do-
menica sera a Tribiano, a introdurre la Setti-
mana Santa. Nella chiesa parrocchiale, ha
detto il parroco don Davide Chioda, «Franchi-
ni è già stato ospite a Tribiano e San Barba-
ziano. L’arte tutta è emozione. Persino un
luogo così piccolo come la nostra chiesa, 17
metri per 7 e mezzo, ne contiene moltissima».
Franchini è autore, scenografo, attore delle
sue stesse opere e domenica ha interpretato,
in una scenografia essenziale, tutti i perso-
naggi. Come ombre dietro i paraventi sono il
pavido vasaio e soprattutto il Sinedrio da
Franchini ribattezzato «la grande matrigna»:
qualcosa o qualcuno che non ci mette la fac-
cia, che cerca il consenso, il giudizio, che par-
tecipa alla standig ovation. In primo piano in-

vece l’avvocato che si pone dubbi e domande,
e un Giuda tormentato: protagonisti che si
espongono e che nel finale si sovrapporranno
nell’affermazione «Giuda sono io». 
Soltanto poco prima l’apostolo aveva intravi-
sto uno sprazzo di luce, cielo azzurro e pace:
la risurrezione? Intensa l’interpretazione di
Franchini, accompagnata da effetti di luci e
musica a colpire gli spettatori. 
E lunghi applausi, nella piccola chiesa di Tri-
biano, per l’autore - attore che ha interpretato
“Il caso Giuda” anche a Livorno, Locarno, Mila-
no. Questa sera alle 21 invece Franchini sarà
a San Zenone in chiesa parrocchiale con “Te-
stimoni oculari”: la parrocchia ha collocato
l’«incontro teatrale ispirato al Vangelo» all’in-
terno di un percorso proprio sul Vangelo. Pila-
to, il cieco di Gerico, Giuseppe sono alcuni dei
testimoni che Franchini interpreterà questa
sera. Uno spettacolo che introduce al Triduo
pasquale. (Raffaella Bianchi) 

LA MOSTRA OGGI POMERIGGIO ALLE 18 AL CALICANTUS BISTROT DELL’OSPEDALE MAGGIORE
DI LODI SI INAUGURA L’ESPOSIZIONE DELLE DUE ARTISTE MILANESI

Il “viaggio” di Bartolini e Baruzzi:
da Marco Polo al simbolo di vita
Le autrici meneghine tornano protagoniste
nella città del Barbarossa con alcune opere
che ne riassumono i più recenti cicli interpretativi

MARINA ARENSI

■ TornanoaesporreaLodiDona-
tellaBaruzzieClaraBartolini,già in
passato convocate da Mario Qua-
draroliperaltrimomentiespositivi,
legati al circuitodiNaturarteoalci-
cloMattonelled’Artista.Ledueautrici
siritrovanoinsiemenellospaziodel
Calicantus Bistrot dell’Ospedale
MaggiorediLodi,nellamostracu-
rata dallo stesso Quadraroli e dal
gruppoCalicantusSocialArt,chesi
inauguraalle18dioggi.Lamilanese
BaruzzièautricedellaGrandemano
collocatanel2011nelparcodiVilla
Braila a Lodi, una scultura in mi-
dollino e ceramica dalle cui “dita”
germogliavanopianterampicanti,
allusioneall’interazionetrauomo,
arte e natura. Decomposta dal-
l’azione del tempo la struttura in
giunco, così comevogliono iprin-
cipidiun’artedestinataa“ritornare
alla terra dalla quale proviene”,
dell’opera è rimasta la sola base in
ceramica.Allora si è fatto crescere
in essa l’ulivo piantumato nel-

l’aprile 2014 in memoria di Pier
Manca: inquesti tempidicrisi,non
soloeconomica, la leggedel“nulla
si crea, nulla si distrugge, tutto si
trasforma”, siprestaa imprevedi-
bili reinterpretazioni. Una forma-
zione traarte,artigianatoedesign,
collaboratricedelpadreartistaedi
noti ceramisti faentini, Baruzzi
presenta cinque sculture in terra-
cottaealtrimateriali, incui il tema
del labirinto ricorrente nella sua
operaèsostituitodaquellodell’uo-
vo,simbolodivita. ClaraBartolini,
di cui la raccolta d’arte della Pro-
vincia di Lodi conserva il dipinto
L’originedelmondo(solocasualeil ri-
ferimentoaCourbet)viveaMilano

maènataaVenezia.Leoriginicon-
tano e, se a queste aggiungiamo la
passionedell’autriceper iviaggi, il
riferimento aMarco Polo nelle sei
opere al Calicantus è d’obbligo.
Leggiamo nella sua biografia che
studiapsicologia,allestimentosce-
nico e filosofie orientali, che è au-
trice di pièces teatrali e poetessa,
oltrecheartistadi installazioni,di-
pintiecollagemultimediali.Aque-
st’ultimoambitoappartengonoi la-
voridelcicloMarcoPolo IIIMillennio,
cheracconta il suosentire femmi-
nile in viaggio dall’Italia alla Cina.

ARTE IN MOSTRA
Donatella Baruzzi e Clara Bartolini
Da oggi (ore 18) al 20 aprile,
Calicantus Bistrot, ospedale, Lodi

PER RAGAZZI

SEMPRE PIÙ LIBRI:
FIERA DI BOLOGNA,
LA BUONA NOTIZIA

■ Cresce il mercato dei libri
per ragazzi, soprattutto nella fa-
scia 6-13 anni. Rispetto al 2013
chiude nel 2014 con un +5,7%
complessivo, pari a oltre 168,2
milioni di euro nei canali “trade”
(esclusa la grande distribuzione
organizzata). Questo secondo i
dati Nielsen per Associazione
Italiana Editori - Aie, diffusi nel
giorno d’apertura della 52esima
edizione della Fiera internazio-
nale del Libro per ragazzi di Bo-
logna, che si conclude il 2 aprile.
I ragazzi leggono più della media
nazionale. Crescono le vendite
della fascia 6-9 anni che regi-
strano un +5,6%, raggiungendo
così i 67 milioni di euro e di quel-
la dei 10-13 anni, con un +15,9%,
che supera i 34 milioni di euro.
Più contenuto l’incremento per
i piccolissimi (0-5 anni) con un
+1,5%.

IL LIBRO PER BAMBINI

L’importanza
del cibo
nella fantasia
di Montini
■Gnocchicomeproiettili,missili
dipomodorini,cannonatedirisotto
giallo:è laBattaglia inmensadiMirko
Montini, ilmaestro-scrittorediTu-
ranoLodigianochedaqualcheset-
timana è tornato sugli scaffali con
un nuovo libro, rivolto a giovani
lettori dagli 8 agli 11 anni come
quelli (quasi uncentinaio) che sa-
batomattinasi sonodati appunta-
mento a Lodi per la presentazione
organizzatadall’associazioneLodi
forKidsedallasezioneragazzidella
Biblioteca Laudense, teatro del-
l’iniziativa.Precedutodallavideo-
sigla che lo vede calato nei panni
animati dell’inventore di Mirko-
landia, un «mondomirabolante»
da scoprire con gli occhi dell’im-
maginazione e in cui «d’imparare
nonfiniscimai»,Montinihafatto il
suo ingresso insalacatalizzandoin
unistante l’attenzionedeibambini,
molti dei quali già affezionati ai
personaggi del libro, uscito a feb-
braioper la libreria-casaeditriceLa
memoriadelmondo.Protagonista
della storia è Simone, uno dei 120
alunnidellascuolaprimariaGianni
Rodari, iscritto alla quinta come il
compagno Antonio, carismatico
leader di una rivolta che ha come
bersaglio ilnuovoserviziomensae
comegridodibattaglia«bleah,non
mi piace, che schifo!».
Lo hanno gridato anche i bambini
sedutisulpavimentodellasalaGra-
nata, nella lettura animata con cui
Montini ha ripercorso la trama del
libroemessol’accentosull’impor-
tanza di assaggiare sempre ciò che
abbiamonelpiatto,senzapregiudizi
e senza sprechi. Lo dice anche lo
chef Filippo detto “Filo”, che con i
suoimanicarettieunpizzicodima-
gia riuscirà a convincere gli alunni
dellaRodariadeporrelearmi, inse-
gnando loroavincere ladiffidenza
facendoneletteralmenteunsolboc-
cone.Èlui ilFilod’ombracitatonella
copertinadiBrunoTesta (autoredi
tutte le illustrazioni),unmisterioso
personaggiochetorneràastuzzicare
lafantasiadeipiccoli lettori lodigia-
ni nei prossimi libri della collana a
luidedicata,chehapresoilviapro-
prio con Battaglia inmensa. Per non
perdersi leprossimeuscitebastate-
nere d’occhio il sito www.mirko-
montini.it, dove l’autore (6 titoli
pubblicatidal2011aoggi, lamaggior
partedeiqualiconleedizioniKaba)
haricostruitolaversionedigitaledel
suo coloratissimo regno.

Silvia Canevara

IL PROFILO

Ingrao, un secolo fra politica e cinema
■ A scorrere la biografia di un uomo
come Pietro Ingrao c’è da impallidire.
L’avventura umana, esistenziale ed
intellettuale dell’uomo politico, nato il
30marzo di cento anni fa, nella picco-
la città pontina di Lenola, stretta tra
Fondi e il suo litorale e i monti Ausoni
che sono già Ciociaria, già si racconta
in una pepata autobiografiaVolevo
la luna, pubblicata da Einaudi poco
meno di una decina di anni fa. Dun-
que, Ingrao già allo scoccare dei suoi
novant’anni aveva, in certo qual mo-
do, tirato le somme della sua vita,
scandita inmolti tempi: dalla giovani-
le e mai sopita passione per il cinema
alla creazione poetica, per passare at-
traverso la Resistenza a unamilitanza
politica mai doma e continuamente
messa in discussione all’interno del
Partito comunista, fino a rappresen-
tare per un triennio (1976-79) la presi-

denza della Camera. Primo esponente
al Quirinale di quel partito; allora la
più grande forza di opposizione
(aspramente in lotta con la Dc) in un
Paese europeo e oggi al governo - nel-
la “versione“ espunta degli accenti più
materialisti e marxisti qual è il Pd con
i suoi leader e leaderini, molti dei quali
proprio a quel partito hanno fatto, ora
dimenticandosene, riferimento. Chissà
in quale modo ora segue quelle vicen-
de il centenario Ingrao...
Ma ciò che dell’attività dell’autore di
Masse e potere sembra intrigare in
questi giorni di festa sono proprio gli
inizi cinematografici, divisi tra lo
smodato amore per Chaplin e le teori-
che russe sul montaggio, mai sopiti e
coltivati nel corso degli anni. Perlo-
meno in più di sessant’anni, dalla fre-
quentazione nella secondametà degli
anni trenta del Centro Sperimentale di

Cinematografia, guidato da Alessan-
dro Blasetti e Umberto Barbaro e nu-
cleo germinario di ciò che sarà prima
il frondismo proveniente dalla sinistra
fascista della rivista «Cinema» (il di-

rettore era il figlio “cinematografaro”
di Mussolini, Vittorio) e poi il neoreali-
smo di Rossellini, De Sica, Visconti,
Vergano, De Santis e tanti altri. Non
dimenticando che il cinema fu il terre-
no teorico sul quale poggiare l’attività
poetica, di cui andrebbe prima o poi
data una seria ricognizione, vista an-
che le sedi – anche nella collana de Lo
specchiomondadoriano – in cui i libri
di poesia furono pubblicati (su pietro-
ingrao.it è possibile leggere integral-
mente tutte le sillogi, ma anche gli
scritti cinematografici sono disponibi-
li in lettura digitale). E un esempio di
questo andar a braccetto, tra cinema
e poesia, è un tardo scritto dal titolo
programmatico di Il verso e ilmon-
taggio. L’altezza, in apparenza fuori
tempomassimo, delmarzo 2003, anno
in cui apparve su «Filmcritica», rivela
al contrario proprio quella coerenza
ingraiana nel considerare processi
creativi e intellettuali novecenteschi
come espressione universale di un’in-
terpretazione collettiva globale, non
abbandonata alle temperie esistenziali
della solitudine di ogni singolo uomo.
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CENTENARIO
Pietro Ingrao, qui
e a lato ai funerali
di Moro
con Leone
e Fanfani
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A destra
“Luna Rossa”
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Bartolini,
a sinistra
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di Donatella
Baruzzi

Mirko Montini


